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◆«Quest’anno che ci separa dalla fine
della legislatura deve essere quello
della riforma per garantire governi stabili»

◆«I Ds daranno ad Amato un contributo
di responsabilità: le sue prime indicazioni
vanno nella direzione giusta»

◆«La scelta del nuovo premier non prefigura
il leader del 2001, né esclude la candidatura
dell’attuale capo del governo»

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI, segretario dei Ds

«Il primo obiettivo la legge elettorale»
«Se poi in Parlamento dovesse
emergere che qualcuno ha
comprato i voti per un ribalto-
ne se ne assumerà la responsa-
bilità. Così funziona la demo-
crazia. E questo è il primo
punto».

Andiamoavanti.
«La maggioranza mi pare abbia
inteso il senso pesante del voto.
Credo si debba andare più avan-
ti. Bisogna dare maggior peso
agli interessi generali rispetto ai
particolari.Devevincereilsenso
di coalizione. Saranno decisivi
gli aspetti programmatici. Io
spingo perché il governo sia un
po’ più di centro e un po’ più di
sinistra».

Dettacosìsembraunacontraddi-
zione.

«E invece, no. Più di centro, per-
chédevedare risposteatemitra-
dizionalmente considerati di
centro come la sicurezza dei cit-
tadini:risposteoperative,durez-
za sul campo, i poliziotti degli
uffici sulle strade. E più di sini-
stra,perchéserveundipiùdipo-
litica sociale, di lotta per l’occu-
pazione,undipiùdiformazione
continua. Più centro e più sini-
stra,devonoconfluireinunpro-
gramma delimitato (non dob-
biamorifarne unodi legislatura,
abbiamo alle spalle governi che
hanno fatto molto bene). Pochi
punti chiari, concreti, da realiz-
zare entro un anno e che corri-
spondano all’obiettivo di con-
solidare la crescita del paese (per
esempio, utilizzando la leva fi-
scale per produrre occupazione)
generando più lavoro e oppor-
tunità».

Dopo l’incarico, Amato ha fatto
dichiarazioni rilevanti su punti
diprogramma.Comelegiudica?

«Vanno nella direzione giusta.
Ieri sera (venerdì, ndr) abbiamo
fatto una lunga discussione,
molto positiva e concreta. Sen-
tiamo che ci sono alcune fron-
tiere sulle quali bisogna demoli-
reresistenze,dallaburocraziaal-
la sicurezza. Amato ha fatto be-
ne anche a indicare la necessità
di un governo con meno mini-
strie,soprattutto,conmenosot-
tosegretari. Noi Ds su questo da-
remouncontributodiresponsa-
bilità. Alla società italiana deve
arrivare il messaggio che abbia-
mocapitolalezioneelettorale».

Com’ènatalapropostaAmato?
«Per quel che riguarda noi Ds,
durante una discussione tra
D’Alema e me. Non mi pare vi
fossero altre soluzioni altrettan-
to forti, spendibili.La sceltanon
prefigura il leader del 2001 nè
esclude che Amato possa esser-
lo. Vedremo come andranno le
cose. La procedura democratica
che sarebbe stata necessaria
quandoc’eraD’Alemaloèanco-
ra. Voglio aggiungere che Ama-
to ha autorevolezza internazio-
nale.Vienedallastoriacomples-
sa, travagliata, e non priva di
contraddizioni e di contrasti,
della sinistra. È, per unanime ri-
conoscimento, una delle perso-
ne che hanno contribuito al ri-
sanamento finanziario di que-
sto paese. E oggi, ne abbiamo
parlato, pensa che per questa le-
gislatura la priorità fondamen-
tale per il sistema pensionistico
sia il vero lancio delle pensioni
integrative».

Il governo sarà neutrale sul refe-
rendum?

«Sì. Ma lamaggioranzadovrà la-
vorare in Parlamento a una leg-
ge elettorale, quale che sia il ri-
sultatodelreferendum.

Quindi il referendum è un ap-
puntamentodistraordinariaim-
portanza ma non l’ultima spiag-
gia?

«Inpoliticanoncisonomaiulti-
mespiagge».

C’è già un elenco di ipotesi di ri-
formaelettoralesucuilavorare?

«C’è il lavoro di Dario France-
schini.Sipuòripartiredalìodal-
la Amato-Villone. Ci rendiamo
contoche la leggeelettoraleèas-
solutamente necessaria. Il senso
di questo governo è anche quel-
lo di rispondere a una esigenza

nazionale: dire agli italiani che
non succederà quello che è suc-
cesso in questa legislatura e in
quella precedente. La politica
difficilmente offre per due volte
la stessa occasione. Quando si
consuma la prima, diventa più
difficile realizzarla in seconda
battuta.Nonperquestobisogna
abbassare la tensione. Nel refe-
rendum bisogna impegnare tut-
te le energie del nostro partito
sapendo che è una sfida molto
molto difficile. Ma sapendo an-
chechedal suoesito
dipenderà la veloci-
tà di un progetto ri-
formatore che in
ogni caso va portato
avanti».

C’è discussione sul-
la legge elettorale.
Sartoridicechesela
sinistra che vuole il
referendum doves-
se vincerlo rischie-
rebbe di autodi-
struggersi.Ècosì?

«Perunavoltamisia
permesso di ridan-
nare l’anima di tuttinoiper il re-
ferendum dell’anno scorso. Se
fossepassato Berlusconi sarebbe
stato in ginocchio, avremmo
fattoildoppioturno,cheerasta-
to approvato dal Consiglio dei
ministri con il consenso di tutta
la maggioranza, e ora l’Italia sa-
rebbe fuori dai guai. Adesso è
tutto più difficile, c’è un logora-
mento dello strumento e nel
merito. Ci sia o non ci sia il quo-
rum, per il quale naturalmente
mi impegnerò, ricordo che l’an-

no scorso, nonostante contrad-
dizioni anche tra di noi, andò a
votare il 72 per cento dei nostri
elettori. So anche che quel refe-
rendum era passato se non ci
fosse stata l’autentica beffa di
quei due milioni e più di elettori
dei registri dell’estero, del tutto
inesistenti. Ripeto: ora la situa-
zioneèpiùcomplessa».

Questa maggiore complessità
comporta modifiche della vostra
linea?

«Certo che no. Come ho già det-
to in questi giorni
credo che il governo
e la coalizione do-
vranno aiutare ilPar-
lamento a fare una
legge che dia stabili-
tà di governo, chesia
maggioritariaebipo-
lare, che faccia avan-
zare la democrazia
dell’alternanza in
Italia. Considero
questa una missione
storica e strutturale,
uno degli obiettivi
fondamentalidelgo-

verno».
Per lei come deve essere la legge
elettorale?

«Sceltadelpremiernellaformao
dell’indicazioneodelvotodiret-
to. Scelta della maggioranza,
che può avvenire attraverso un
sistema a doppio turno, che è
quello che io continuo a preferi-
re, o attraverso un sistema uni-
nominale che può essere realiz-
zato con diversi meccanismi.
Quello che a me interessa è che
ci sia la scelta del premier - e si

può fare senza revisioni costitu-
zionali,conl’indicazionevinco-
lantesullascheda-elasceltadel-
la maggioranza. Considero im-
portante su questo il dialogo
con l’opposizione. La legge elet-
torale non è materia di maggio-
ranza e minoranza. Sono per il
confronto. Ma proprio per que-
stosonostatotraquelli chehan-
no lavorato perché dalla mag-
gioranza venisse una risposta
negativa alla finta proposta del
Poloperungovernoistituziona-
le».

L’istituto Cattaneo dice che al di
là del successo politico del Polo,
cioèl’alleanzaconlaLega,nonc’è
stata una modifica dei rapporti
di forza elettorali nel paese. Sar-
tori dice che la destra ha vinto so-
lofinoauncertopunto.

«È assolutamente vero. Una in-
terpretazione del voto che dica:
noidal96inpoiabbiamoperdu-
tovotimentreilPoloècresciuto,
è sbagliata. Polo e lega nel 2000
hanno avuto il 50,8; nel 96
avrebbero avuto il 54,1. Il pro-
blema è che questa volta erano
uniti e allora no. Questa è la dif-
ferenza.

E questo quali problemi pone al
centrosinistra?

«Governiamo da quattro anni il
paese, da sette anni le grandi cit-
tà, da sei o sette molte regioni e
tutto questo non fa espansione.
È ilpuntosucui riflettere.Certo,
lanecessitàobiettivadicostruire
alleanze spesso anche eteroge-
nee ci ha fatto pagare un prezzo,
ma pesa anche il fatto che dopo
l’Europa non siamo riusciti ad

avere un messaggio analoga-
mente coinvolgente sul piano
della sfidariformista,nonostan-
te il centrosinistra abbia gover-
nato molto bene. Voglio coglie-
re l’occasione per ribadire quan-
t’ho scritto a D’Alema: Massimo
hagovernatobene,èstatounot-
timo uomo delle istituzioni e
con le sue dimissioni - che ho
cercato di evitare fino all’ultimo
- ha compiuto un atto non do-
vuto. Come hanno detto i capi-
gruppo del centrosinistra, un

gesto rigoroso dopo unacampa-
gna elettorale che si era forte-
mente concentrata in una sfida
politica...».

Torniamoalpuntodell’obiettivo
unificante. Non ci sono anche
motivi più strutturali nella man-
cataespansione?».

«Sì,ci sonostatiiproblemicheci
hanno raccontati i segretari re-
gionali, di federazione, i parla-
mentari, nel nostro direttivo.
Tra quello che abbiamo fatto, i
numeri della macroeconomia e

quello che è accaduto nella vita
concretadellagente(perragioni
che riguardano sia la farragino-
sità della macchina dello Stato,
sia inevitabili ragioni di tempo)
c’è stato uno iato. La burocrazia
è ancora vissuta in maniera in-
sopportabile, ancora si sente
una pressione fiscale eccessiva,
ancorasi senteunasituazionedi
insicurezza, ancora c’è troppa
disoccupazione in Italia. Tutto
questononvuoldirechenons’è
governato bene o che non si so-
no fatte lecosegiuste.Ècheque-
ste cose giuste non si sono tra-
dotte immediata-
mente nella vita
concreta della gen-
te».

Lei in campagna
elettorale è apparso
angosciato da due
temi: recuperare lo
spirito della coali-
zione e battere l’a-
stensionismo. Sono
questioni ancora
aperte,mipare.

«Sì, esiste una que-
stione diastensioni-
smo nel centrosini-
stra. Si manifesta da diversi anni
edipende, io credo,da molti fat-
tori. I nostri elettori hanno una
tradizione di severità, sono - e
fanno bene - esigenti. Bisogna
sempre ricordarsi che un gover-
no del centrosinistra non può
essere solo un buon governo.
Deve essere anche una visione,
un progetto, qualcosadimobili-
tante che raggiunga le energie
migliori della società italiana.
Dobbiamo riprendere il filo da
lì. Abbiamo pagato la litigiosità

di una coalizione ri-
dotta a una coalizio-
ne di partiti. Senza
un ombrello comu-
ne - è la mia vecchia
angoscia, è lamiain-
quietudine - la coali-
zione si riduce a una
somma di unità
piuttosto che a un
elemento coesivo, e
questo scatena dina-
miche più particola-
ristiche che senso di
responsabilità uni-
taria. Dunque, la in-

dubbia rissosità dei partiti del
centrosinistra è l’effetto e non la
causa della crisi profonda della
coalizione. Quando dico Gar-
gonzaorecuperarelospiritodel-
l’Ulivo - lo dicono anche Giulia-
no Amato e Massimo D’Alema -
voglio intendere che aver messo
tra parentesi la coalizione e l’a-
vere investito tutto sui partiti ha
significato smontare l’elemento
coesivo che era la forzadiquesta
esperienza dentro la quale si so-
noriconosciutimilionidiperso-
ne. Attenzione: non
funzionano e in
prospettiva non
funzioneranno
neanche i modelli
personalistici. Lo
abbiamo visto con
la Bonino e in altri
casi. Non capire
questosignificanon
avvertire l’intensità
e la drammaticità
che il voto propo-
ne».

Il voto Ds è stato
controtendenza.
Perché?

«Considero il risultato dei Ds,
300mila voti in più, un primo
segno di incoraggiamento. Non
lo enfatizzo e non lo trasformo
in una ragioneper considerare il
risultato del centrosinistra me-
no negativo di quello che è.
Quellochemihacolpitoinposi-
tivoècheiDshannoincrementi
che vanno dal 4 al 6 per cento
nelle regioni del Nord e dov’era-
nopiù forti. Lì dove si pensava si
stesseconsumandolanostracri-
si.Nonècosì.Nonèfondatol’ar-
gomento: la sinistranoncapisce
il Nord. È che la coalizione in
quanto tale non ha avuto la for-
za di parlare ad energie che non
necessariamente si collocano a
sinistra ma che esistono nella
società del Nord. Invece, andia-

momenobenenelSud».
Significaanchecheilradicamen-
toalladistanzaconta?

«Certo. Conta anche il fatto che
abbiamo ricostruito una imma-
gine e una identità del partito.
Che il partito è stato non solo la
proiezione dell’azione di gover-
no, ma ha coltivato una sua au-
tonomia progettuale di valori e
ideechehapagatoedicuiilcon-
gresso di Torino è stato il punto
più alto. Ma tutto questo non ri-
solve il problema. Rimane la
grande questione della coalizio-
ne, del soggetto. Un buon risul-

tato dei Ds con una
vittoria della destra
non mi fa in nessun
casosorridere».

D’Alemahadecisodi
dimettersi. Come
escono i diessini, pri-
maleiepoiD’Alema,
dalle prove di gover-
nodelpaese?

«Complessivamente
è stata una storia
straordinaria. Quan-
do saranno ricostrui-
tiquestiannisivedrà
che l’esperienze dei

Ds, prima conme comevicepre-
sidente, poi con Massimo e tutti
i ministri, rimarrà nella storia
delpaesecomeunodegliesempi
di riformismo e modernizzazio-
ne più rilevante. Per quanto ri-
guarda Massimo, è passato da
uomo di partito a uomo di go-
verno con grande naturalità,
congrandeforzaecredosiausci-
todaquestavicendacondignità
e rigore personali. Si può uscire
dalle responsabilità in molti
modi. L’importante è che que-
sto avvenga in un clima di sere-
nità,collaborazione,coesione».

Che rapporti ha avuto con D’Ale-
ma durante le ore del voto e della
crisi?

«I contatti precedenti sono ri-
masti e si sono rafforzati. Abbia-
mo lavorato assieme sia durante
la parte conclusiva della sua
esperienza di governo sia in
quelladiavviodellanuova.Eco-
sì continuerà ad essere. Insom-
ma,abbiamodecisoinsieme».

Amato è parte del rilancio della
coalizione?

«Può aiutare. Ma la coalizione
deve ripartire dal basso. Come
nel 95 ripartì coi comitati per l’I-
taliachevogliamodentroiquali
c’erano i partiti. Deve ripartire
su quella base. Una coalizione
che fosse solo la proiezione dei
nove segretari di partito sarebbe
giàmorta».

Èadeguatalaconsapevolezzadel-
la drammaticità della situazio-
ne?

«Mi auguro di sì. Può accadere
che nelle sconfitte, comeduran-
te i naufragi, qualcuno pensi di

sistemare le sedie a
sdraio. Una discus-
sione lacerante sui
sottosegretari ri-
schierebbe di conse-
gnare il paese, e non
per un giorno, a una
destra che sarebbe
un fattore di ritardo
della modernizza-
zionedelpaese».

Polemizza con chi
sostiene: lasciamoli
governare due anni
e si autodistrugge-
ranno?

«Non l’ho mai creduto. Se vin-
cono le elezioni è naturale che
governino. Ma non me lo augu-
ro. Vorrei evitare questa espe-
rienza. Quella che abbiamo fat-
to con il governo del Polo è stata
sufficiente. Dai toni e dai conte-
nuti il Polo non annuncia nien-
te di meglio. «Ma si può vincere
nel 2001. Lo scarto tra i due
schieramenti non è incolmabi-
le. Il nostro obiettivo è quello di
parlare ai sette/otto milioni di
persone che hanno votato per il
centro e la sinistra nel 94 e che
oramancanoall’appello.Adessi
dobbiamo rivolgerci con una
maggiore intensità e coerenza
programmaticheepolitiche.Sa-
rà il nostro lavoro dei prossimi
mesi».

ALDO VARANO
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Festa de l’Unità
LIPPO 2000 BOLOGNA

Venerdì 28 aprile
Sabato 29 aprile
Domenica 30 aprile

Lunedì 1 maggio
Venerdì 5 maggio
Sabato 6 maggio
Domenica 7 maggio

La Festa
è completamente al coperto

quindi funzionerà
anche in caso di maltempo

Potrete gustare piatti tradizionali e di pesce

MUSICA PER RICORDARE
LA NOSTRA LIBERAZIONE
in solidarietà con il popolo Saharawi

Con:
Banda popolare della scuola di musica di Testaccio, Bisca, Yo Yo Mundi, Indaco,

Europa String Choir, Filippo Gatti, (Elettrojoyce), Fading Memories, Divae, 
Tetes De Bois, Nuove Tribù Zulu

Intervengono:
Rosario Bentivegna, Ferdinando De Leoni, Omar Mih, 

Lottin Welly Marguerite, Alessandro Portelli, Tom Benetollo

Promuovono:
il manifesto, Arci, Circolo Gianni Bosio, Fo, Ro.

Aderiscono:
Ass. Ya Basta, Ass. per la Pace, Ics, 

Ass. italiana di solidarietà con il popolo Sahrawi, Ass. Interculturale Griot,
Ds fed. romana, Pdci fed. romana, Prc fed. romana

25 APRILE 2000

a ROMA, piazza SS. Apostoli, dalle ore 16.00


